Adamo ed Eva all’Inferno ora

Teatro - Musical 




Dario Schönberg  
Personaggi 

Adamo Bianchi - l’ultimo uomo sulla Terra 

Eva Neri - l’ultima donna sulla Terra 

Ufficiale civile/giudice - uno scimpanzé 

Due testimoni di nozze - Due scimmie 

Il narratore 

Gli Spettri – balletto a complemento 

Dei mimi che non diranno mai una parola. 
Tempo: domani, un giorno 

Luogo: pianeta Terra 

Il musical (soggetto, struttura, trama, finale, stesura) in una settimana, dopo aver visto il film “ The producers” di Susan Stroman. E’ la mia prima opera teatrale. 

Canzoni presenti nell’opera

Ouverture 

Apocalisse 

Il folle collettivo 

C’era tanta gente 

Ci sei tu 

E’ la vita

Routine

Shopping 

O colore! 

Quando la coppia scoppia 

Serenata 

Il sentiero della solitudine 

Se potessi tornare indietro 

Generale 

Flashback 

Adamo ed Eva all’Inferno ora 

Animalsocialista 

L’ora del mondo 

Aiutami 

La marcia dell’evoluzione 

   Scena. Una strada di una grande città presumibile, non ci sono fumi o rumori. 

   Una calma surreale, aria respirabile. 

   Non viene specificato se l’umanità è sparita a causa di una guerra, un’epidemia o altro motivo, tutte le ipotesi sono valide. 

   Lo spegnersi di una civiltà, grottesca, insostenibile. 

   Atto I – Scena I 

   Ouverture (solo musicale, Spettri) 

Momento triste e disperato, umanità prepotente, rappresentata attraverso i suoi gesti quotidiani. Senza spiegare i perché della fine dell’uomo. 

Camminare per strada, mangiare, lavarsi, alzarsi dal letto, leggere il giornale, amare, le guerre, dialogare, la prevaricazione, il balletto quale protagonista. 
I mimi a reggere loro la scena.
   Esce il balletto, i mimi rimangono, entra il narratore. 

Il narratore   (la musica è finita, i mimi evidenziano la fine dell’umanità) L’Apocalisse è venuta! il suo giorno, la sua ora. Ha guardato l’uomo in volto, ha voluto vedere il bluff di tutta una storia. Come fosse un gioco, l’ha falciato dalla faccia della Terra. L’uomo? (allusivo) Un battito di ciglia davvero nella memoria dell’universo perché ora... (fa il gesto come a dire era poca cosa) 
   Esce di scena. 

   Balletto a seguire, ritmo indiavolato, come violenta è stata l’Apocalisse. Rapida e di forte respiro, tutto è avvenuto in un lampo. L’estinguersi della civiltà dello spreco e del disturbo? 

   Apocalisse (Spettri)

Spettri   Dove sono? dove? 

Dove sono andati gli umani? 

Erano i signori della Terra 

pronti a conquistare i profondi spazi 

erano anima, carne e pensiero 

perché ora più non sono, mistero. 

Dove saranno andati a finire? 

Tutto nel tempo breve. 

L’Apocalisse è venuta, ha scrutato l’uomo 

l’ha spazzato via dalla faccia della Terra. 

Dove sono ora tutti gli umani? 

In anticipo o con ritardo sui tempi 

è dotta materia di discussione 

che l’uomo sia andato è il fatto 

giusta o no che sia l’azione. 

Dove sono? dove sono gli umani? 

Il genere umano con un soffio di vento 

è stato respinto dal fronte delle civiltà 

stava per affacciarsi sull’universo 

poteva farcela e poteva! tuttavia s’è perso. 

Dove sono gli umani, ora? 

L’Apocalisse ha cantato tutto d’un fiato 

quel che è stato è stato 

l’Angelo Sterminatore ha considerato l’uomo 

l’ha spezzato tacitando il suo frastuono. 

Dove sono ora tutti gli esseri umani? 

Anima, carne e pensiero non sempre sincero 

città, strade, catrame e cemento spento… 

Dove sono andati a finire gli umani? 

Dove il loro perduto senso ora? 

Dove! dove! dove! 

Inferno, Paradiso, Inferno... dove, mistero 
   Il balletto canta ancora, tuttavia cambia tono, quasi sommesso. 

   Il folle collettivo (Spettri) 

Spettri   Il grande silenzio è quanto rimane 

a coprire le cose che erano umane. 

Il grande silenzio è l’unico rumore, adesso. 

L’uomo, questo pozzo di scienza e stupidità 

cos’era in realtà? dite, confessate! 

Ora che il tempo si è ripreso la sua ora… 

L’umanità, il folle collettivo! 

Tutti, presi uno per uno, sul vivo 

si potevano pure definire sani o quasi 

che tra diritti, interessi o semplici esigenze 

l’umanità folle lo era, collettivamente. 

La turbe risultante, proporzionale 

alla massa umana in ogni sua ragione: 

il folle collettivo folle nella somma delle parti. 

Ieri, regnava su questa Terra… 

Oggi, non più la scienza e le arti! 

Oggi, non più lo sfruttamento e la guerra! 

Se non lo si sarebbe potuto dire singolarmente 

potevi ascoltare il folle chiedere e pretendere 

nella complessa totalità della sua età. 

L’uomo preferiva non sapere di saperlo? 

La notte era tutta la sua anima? 

Ora, il grande silenzio rimane 

a coprire tutte le cose che erano umane 

un grande silenzio come da funerale 

a quest’uomo conteso dal Bene e dal Male. 

Il grande silenzio è quanto resta, cose arcane: 
Dio privo del suo più superbo cane, infedele. 

   Escono gli Spettri, entra il narratore per introdurre Adamo ed Eva i quali compariranno, a loro volta, dai due lati del palcoscenico: un uomo di circa trent’anni, una ragazza di venticinque. 

Il narratore   (con tono perfido) Così la Terra pare aver risolto, d’improvviso, tutti i suoi problemi. Risolti? (entrano in scena prima Adamo, poi Eva) E invece no! Ne rimangono due, difficili da gestire, non facili da narrare. Come tutta la storia dell’uomo, essi sono. 

   Il narratore esce. 
   Atto I – Scena II

   Lentamente, Adamo ed Eva si avvicinano al centro della scena (senza vedersi o interagire). 

   C’era tanta gente (Adamo, Eva)

Adamo   C’era tanta gente su questa Terra 

che quasi la odiavi la gente 

da misantropo sempre sognavo 

un’isola dove rifugiare le mie ossa. 

Ora il mondo intero è quell’isola 

io non so che fare delle mie ossa. 

Eva   C’era tanta gente su questa Terra 

che dovevi sgomitare e tirare fuori i denti 

mi sognavo diva del cinema 

a cavalcare le praterie dell’immaginazione… 

Ora, non c’è più un pubblico disponibile 

a lasciarsi andare e chi al centro dell’attenzione. 

Adamo   C’era tanta gente e chi la sfruttava 

tanta tanta gente tra il dare e l’avere. 

Ladruncolo mi volevo, e lo ero! 

Per istinto di ribellione o solo per necessità 

ora, a mia disposizione ho il mondo intero: 

ora sono io il sistema che odiavo, la fottuta società. 

Eva   C’era tanta gente che ti dovevi impegnare 

e darti darti darti sempre tanto da fare 

le mode del momento, i pensieri, il successo 

erano l’orgia del mio animo così impegnato. 

Non avevo altre speranze e ne ho adesso 

che su questa Terra nessuno è restato? 

   I due ragazzi si intravedono, si guardano, si fiutano a distanza. 

   Vibrante. 

Adamo   Uehilà! Una donna! Un animale raro di questi tempi. E’ pure carina. Non male, non male. 

Eva   Chi sa che tipo sarà? A me piacciono premurosi, brillanti, col senso dell’umorismo. 

   Ci sei tu (Adamo, Eva)

Adamo   Soltanto io ero rimasto, così lo credevo 

a reggere il temuto sistema 

a rappresentare l’uomo che era 

io solo! poi ecco, ci sei tu! ci sei. 

Eva   Io sola ero rimasta, così lo credevo 

una volta sognavo il vasto pubblico del mondo 

invece, reciterò per te ora, tu sarai il mio pubblico. 

Per fortuna, per fortuna... ci sei tu! ci sei. 

Adamo   Sarò premuroso, brillante, con umorismo 

carino e gentile come tu mi vuoi 

sarò tutto il tuo mondo 

perché, per fortuna... ci sei tu! ci sei. 
Eva   Avrò ancora qualcuno con cui sognare 

orizzonti da cavalcare, mondi da esplorare 

avrò ancora dei bisogni da coltivare 

perché, per fortuna ci sei. 

Saremo noi ora, noi i nostri eroi? 

Eva   Come ti chiami? 

Adamo   Adamo Bianchi. E tu? 

Eva   Eva, Eva Neri. 

Adamo   Un nome che mi piace. Che ne dici di andare a vivere insieme? Posso permettermi anche un palazzo di lusso, sai? 

Eva   Ora non ci sono più problemi, è la vita che ritorna. (pausa) Ritorna e trionfa, auspice di nuovi giorni. 

   Atto II – Scena I

   E’ la vita 

(quasi cantato, versi ripetuti da entrambi) 

Adamo/Eva   Vogliamo solo un’occasione, una 
per raccontare altrimenti la fine della storia 
saremo noi altra storia? 

Ora non ci sono più problemi, è la vita che trionfa. 

Fino a qualche giorno fa ero solo 

non sapevo che fare della vita. 

Ora, ho una ragazza/o dentro che mi incita. 

E la vita è tornata nel mio cuore. 

Più che l’amore, è la vita stessa, qualcosa da fare! 

Qualcuno con cui parlare! a vivere insomma!.
   Entra il narratore, pure alcuni mimi a fungere da strumenti essenziali alla cerimonia, un matrimonio unico al mondo. 

   Uno dei mimi, con costume da scimpanzé/sindaco celebrerà il rito civile, scimmie pure i due testimoni (uno per parte). 
Il narratore   (mentre si svolge la cerimonia, la scimmia-sindaco parla come un vero funzionario, poi in sottofondo dopo che il narratore ha preso a parlare) Oggi sposi! racconta la storia. Al mondo una nuova memoria? Un colpo di fulmine è stato, la concorrenza non aveva proprio scampo. Oggi sposi racconta la storia. Agli occhi di Dio, se da qualche parte ancora esiste… Li unisce uno scimpanzé? Quali testimoni poi… è il senso della vita e… possiamo dirlo di nuovo? Fate, crescete e moltiplicatevi! ce n’è tanto bisogno. Ora, lasciamoli soli al loro sogno, nella loro intimità, anche se hanno tutto il tempo del mondo. (si avvicina al pubblico) Ora sono in luna di miele! Hanno tutto il tempo del mondo. 

   Escono le scimmie e narratore. 

   Gli sposi si abbracciano e si baciano. 

   La luce sulla scena si spegne e si riaccende dopo qualche secondo, come a sottolineare il passaggio del tempo. 

   Atto II – Scena II

Eva   La luna di miele è finita, un bello scorazzare per la città con una delle tante macchine e…. 

Adamo   Tesoro, ho scoperto una casa appositamente per noi. Per l’energia ci sono i pannelli solari, per mangiare non solo lo scatolame! C’è un giardino con un piccolo orto. L’acqua... c’è un pozzo vicino, lo spazio pure. Per i nostri bambini sai. Ho trovato perfino il modello della nuova auto a idrogeno. Quella forte, efficace, a prova d’ogni scetticismo. Dove stava la macchina, c’è perfino il meccanismo per ricaricare le batterie.  
Eva   Allora, sei bravo davvero. 

Adamo   Tu l’hai detto. (al pubblico) Il ladro era il mio mestiere. Scoprire dove sono le cose, quelle utili e quelle di scarso valore. Solo che dall’Apocalisse in poi i valori si sono rovesciati. Sono pure abilissimo con i computer. 
Eva   Credo proprio di aver trovato l’uomo della mia vita. 

Adamo   Vedo un grande futuro davanti a noi, ora che ho te. 

Eva   Il futuro è nell’Uomo Nuovo! tu che sei vicino a me. 

Adamo   Eh sì, bisogna proprio ripartire da zero. Oggi sono come ieri ancora non ero. 

   Rientrano i mimi, sottolineano a gesti le parole dei due sposi. 

Adamo   (dopo aver riflettuto) Come sarà l’Uomo Nuovo? 

Eva   Come dovrebbe essere, no? Tutto buon senso e cuore. 

Adamo   Come sarà dipende anche da noi. 

Eva   Soprattutto da noi, siamo tutto il suo cammino. L’ignoto sarà tanto per lui? Quel che sa non lo renderà arrogante? Lui, granello di sabbia se paragonato al senso dell’universo? 

Adamo   Sarà libero di pensare quello che crede, mica verrà punito per questo? 

Eva   Ne sia il responsabile, se decide di passare all’azione. 

Adamo   Davvero, a volte non abbiamo altro oltre alle nostre responsabilità. L’uomo non combatterà più altro uomo per i più inesplicabili motivi. 

Eva   Se tutti avremo dei diritti, pure avremo dei doveri. 

Adamo   Se quest’uomo ancora sbaglierà... Beh, ne trarremmo che è ancora il bambino immaturo. 

Eva   Un bambino che deve crescere, rapido. 

Adamo   Qualche sculacciata glielo farà capire, la non strana forma di affetto? 

Eva   Sculacciate sì, non più la guerra. 

Adamo   Noi siamo i problemi? In noi la soluzione. Dovremo risolverli in noi invece di esportarli, insoluti, in giro per l’universo. A tediare, stupire, irritare chi ancora non ci conosce. 

Eva   Se ancora sbaglierà, sarà difficile cavarsela con la scusa dell’immaturo. 

Adamo   Non più un mondo a propria folle misura, piuttosto l’uomo su misura del mondo che lo ospita. 

Eva   Rispetto per la natura nel comune senso della natura? 

Adamo   Eh sì, ci vuole proprio. Un uomo quest’uomo! Dio lo deve ancora conoscere. L’uomo risolto in se stesso? Prima di andare a spasso per l’universo. 

Eva   Davvero noi daremmo vita a tutto questo? 

Adamo   Mi piace immaginarlo! Un bel sogno per dare l’avvio alla Nuova Era. 
Eva   (lamentosa, incredula) Ma ce la faremo? Dì la verità, ce la faremo? 

Adamo   Noi siamo sia problema che soluzione, no? 

Eva   E’ semplice e tutta qui la questione, quale sia la rotta dello spazio profondo. 

   Una decina di secondi utili per la riflessione e... 

Adamo   Sai, ho deciso: domani andrò in ufficio. Mi sono preso uno spazio discreto in centro e... Poi, tutto sarà come prima. 

Eva   Avrai un’accoglienza d’amore al tuo ritorno e tutto il tuo valore. Tutto sarà come prima, quando c’era il mondo. 

Adamo   La vita continua sulla Terra, un senso per respirare ancora l’aria del mondo. 

Eva   Un movente per tirare avanti, un passo dopo l’altro, nell’attesa che l’uomo sia veramente l’Uomo Nuovo. 

   Escono tutti. 

   Atto II – Scena III

   Dai due lati del palcoscenico entrano Adamo ed Eva. 

   Idealmente, come fossero in due ambienti diversi, ufficio e casa. 

   Routine (Adamo, Eva)

Insieme   Routine routine routine. 

Adamo   Un ufficio nuovo? Un ufficio tutto mio? 

Sono qui che penso già a quando andrò in ferie 

con la mia amata, al riparo anche da Dio 

prima che le cose della vita ritornino serie. 

Insieme   Routine routine routine. 

Eva   Vita da casalinga, disperata se non l’amore 
tante tante cose da fare per una casalinga 

tra frustrazione e vita quotidiana, però l’amore  

faremo un viaggio e saremo di nuovo in pista. 

Insieme   Routine routine routine. 

Adamo   Mando avanti l’ufficio e sono ovunque 

sono il boss, pure l’ultima ruota del carro 

lo stress è quanto vive comunque. 

Sapete, se non avessi le ferie diverrei pazzo. 

Insieme   Routine routine routine. 

Eva   Quelli che lasciavano la donna a casa 

e volevano tutto pronto e pulito? 

Non sapevano il lavoro che implicava? 

Però, lui mi porterà in un nido d’infinito. 

Insieme   Siamo qua e siamo là, mai contenti 

era questa la vita nei cinque continenti? 

Routine routine routine! Per fortuna ci sono le ferie 

prima che le cose della vita ritornino serie. 

   Quattro passi, come se Adamo fosse rincasato e… 

Adamo   Ciao cara, andiamo a fare un po’ di shopping? 

Eva   Sì, la vita è così monotona di questi tempi. Ne ho proprio voglia. Ho bisogno di fare del movimento. 

   Si avviano per i grandi centri commerciali. 

   Ben presto, in una via del centro ideale e simbolica. 

   Alcuni mimi come fantomatici commessi a dare colore. 

   Shopping (Adamo, Eva)

Eva   Una cosa qui e una cosa là 

una montagna di cose il mio cuore avrà. 

Ci andavo con le ragazze una volta 

quando c’era ancora l’altro vecchio mondo 

la mia più cara amica che… 

Forse, era innamorata di me? 

Non ho mai indagato, non ho mai saputo!  

Non saprò mai com’era, non ho voluto sapere? 

Adamo   Una cosa qui e una cosa là 

una montagna di cose il mio cuore avrà. 

Eva   Perché tutte queste cose che non mi servono? 

Per quale fame interiore saziare? 

Che cos’è questa vita? E cosa fa sensazione? 

Adamo   Rubavo un po’ qui e un po’ là 

per istinto di ribellione o per necessità... 

(parlato) sempre meglio che chiedere l’elemosina 

E’ mio il mondo ora! sono io alla cassa! 

Sono io la banca! e poi... che cazzo faccio? 

E’ un pensiero, solo un pensiero. 

Eva   Una cosa qui e una cosa là 

una montagna di cose il mio cuore avrà. 

Adamo   Sono le grandi idee che tirano la vita 

idee d’amore, di scienza, d’arte, di fede 

poi, sono i dettagli a comporre il mosaico 

giorno dopo giorno dopo giorno dopo giorno e… 

Di quali particolari il mio animo ora? 

E’ un pensiero, solo un pensiero. 

Eva   Una cosa qui e una cosa là 

una montagna di cose il mio cuore avrà. 

Avere o essere? Consistere forse è meglio? 

(parlato, riflessiva) sì, è meglio 

Una breve fuga, una eternità di riflessione. 

E’ un pensiero, solo un pensiero! 

Adamo   E’ un pensiero, solo un pensiero! 
   In giro per la città, tentazioni, visioni, aneliti. 

   Entrano i mimi e balletto, interagendo con la coppia. 

   Un  balletto breve, spazio ai mimi. 
   Poi, escono tutti, tranne Adamo ed Eva, da soli. 
   O colore! (Adamo, Eva)

Adamo   Sogni che non posso più sognare 

a volte, mi sorprendo nel poterti tradire 

l’immaginarlo, nel farlo, da me ad uscire? 

Una due tre sette ragazze per me 

e non sapere dove mettere le mani 

per l’imbarazzo della scelta notevole. 

Eva   Immaginare di uscire e fare la notte 

con la mia rockstar preferita? 

Toccare Dio con un dito 

porgli quelle domande che sanno d’infinito 

ottenere risposte infine, da Dio ottenerle! 

Insieme   Fantasia è volare sulla propria poesia 
è vedere oltre la realtà delle possibilità. 

O colore! o colore! tu, che puoi a queste ore? 

Adamo   Rivedere la città, ascoltare tutta la città 

un fiore di vita ancora la vita? 

Quell’angosciante frastuono del vivere umano 

che non era sano che non era sano 

la città piena di vita a vivere la nuova vita? 

O colore! o colore! tu, puoi a queste ore! 

Eva   La vita della casalinga non è una gran vita 

come casalinga mai mi sono vista. 

Spesso mi domando: perché lavare? perché pulire? 

Ecco, ci vuole dell’amore per dare colore alla vita. 

Insieme   O colore! parla a noi in queste ore. 

O colore! lo sai che puoi, se vuoi a queste ore. 

O colore! tratteggia libere note nel nostro cuore. 

   Le luci si spengono (pausa musicale). 

   Atto III – Scena I

   Di nuovo le luci. La scena è nuda, Adamo ed Eva al centro, espressioni dure. 
   Implicitamente, c’è già stato un litigio, non si sa perché, è irrilevante il motivo, conta il fatto che sia avvenuto alla fine del mondo. 

   La faccia di lei è irritata in tutta evidenza. 
Adamo   (irritato, pure lui) E’ così, non la vedo in altro modo. 

Eva   (alterata) Almeno discutiamone, chi cazzo sei? 

Adamo   Assolutamente no. Beh... no! direi di no, proprio no. 

Eva   Sei il maschio che c’era una volta! Avete il potere del cazzo, lo usate come una clava. 

Adamo   Cara, non vedo cosa ci possiamo fare. 

Eva   (urlando) E non chiamarmi cara! Sei un mostro! 

Eva   (al pubblico) L’ultimo uomo della Terra non è cambiato. Detiene il potere. Non lo molla nel suo interesse, forse per dei maschi… l’onore tutto nel cazzo? Noi che vediamo il mondo in modo diverso, siamo divergenti nel profondo dell’animo, sapremo o non sapremo superare questo scoglio alla nostra umana condizione? Le differenze sempre! Importante discuterne perché... finché c’è dialogo, possiamo insinuarlo come ci sia speranza? (entra il narratore) Io sono qui e tu pensi là, questo ci differenzia, lo spazio delle nostre opinioni come quello fisico è vitale alle nostre nude sensazioni. 

Il narratore   (con intensità) Interessi, necessità, orgoglio, rancore? I quattro cavalieri dell’Apocalisse cavalcano l’onda d’ogni cuore, scavano nella sua anima: un pozzo profondo, non se ne intravede la fine. Così arriviamo alla fine del mondo, relativa per chi come e quando, non c’è più ritorno! Ricordate? Gli interessi tutti dei tutti nei tutti, le necessità di sempre, orgoglio e rancore, non c’è ritorno. La fine del mondo è sempre attuale. (escono tutti di scena) 
   Città. Strade.  La coppia entra in scena e cammina ai due lati opposti del palcoscenico. 
Adamo   Siamo rimasti soli alla fine del mondo, abitiamo i problemi di sempre. 

Eva   Siamo rimasti soli alla fine del mondo. La guerra dei sessi ci vive sempre. 

Adamo   Conflitti potenziali si aprono in faccia e ci urlano la loro brama di caccia. 

Eva   La guerra dei sessi ci condiziona ancora sul precipizio dell’ultimo giudizio. 
Adamo   (volto ad Eva, le sue parole urlate come se fosse molto distante da lei) Dio, il potere delle parole, il fatto di voler fare l’amore... 

Eva   (volta ad Adamo, anche lei a voce molto alta) Voglio dirti chiaro quello che penso: siamo umanità contro, destinati a perire nello scontro quotidiano. 

Adamo   Siamo soli alla fine del mondo, si può insistere ancora quando è la brama di vivere a vivere? 

Eva   Vaffanculo! amore mio. Con il cuore te lo dico e lo ripeto anche se... siamo soli, sulla fine del mondo davvero. 

Adamo   Umanità contro! contro che cosa? 

Eva   Umanità contro il buon senso. Contro ogni cosa che sa di meraviglioso. 

   Adamo corre verso Eva per il palcoscenico/strada. 

Adamo   Decido io! per il bene e per il futuro dell’uomo. 

Eva   (sostenuta) Lo faremo insieme, voglio dire anch’io la mia! 

Adamo   (dandole una sberla abbastanza forte) Non se ne parla proprio. 

Eva   (incazzata) Vaffanculo! dovevo immaginarlo. E’ ancora il bambino che era, più immaturo di prima. Che faccio? Lo sculaccio? Dell’Uomo Nuovo, il pessimo esempio davvero. Mi sa tanto di vecchio e parecchio anche. 

   Si allontanano adirati, camminano per qualche secondo per conto proprio: lui in ufficio (non lavora), lei in casa (non fa niente). 
   Entrambi come fossero appoggiati ai muri. 

   Entrambi scontenti, si lamentano, sono stanchi. 

   Quando la coppia scoppia (Adamo, Eva)

Insieme   Per puntiglio, per orgoglio, ad ogni scoglio 

noi così andiamo che indietro più non torniamo? 

Siamo soli alla fine del mondo? 

La coppia scoppia nel gioco eterno del cuore. 

Adamo   Potessi tornare indietro... certo, lo farei. 

Invece, ecco rincaro la dose 

è questo il prezzo antico delle cose? 

E’ questo il segno che sono un vero uomo? 

Eva   Potessi tornare indietro, certo lo farei. 

Per dignità difficile, questo non so fare. 

Mantengo la posizione, qui in mezzo al mare 

mare mosso del mio animo! oh, amaro suono. 

Insieme   Per puntiglio, per orgoglio, ad ogni scoglio 

ecco, andiamo che indietro più non torniamo. 

Siamo soli alla fine del mondo. 

Siamo come eravamo! come eravamo! 
Adamo   L’Uomo Nuovo il sogno da noi più lontano. 

Il poter fare il passo indietro, non so se posso! 

Quando deflagra tutt’attorno il senso dell’onore 

sulle cose care, sui ricordi del recente passato… 
Eva   Su ogni raggio di sole sopravviene il temporale 

io che non ti vedo più! non posso non... 

Sia per puntiglio o per orgoglio ad ogni scoglio 

la fine del mondo è sempre attuale. 
   Adamo ed Eva escono da lati opposti, contrariati.  

   Atto IV – Scena I

   Da parti opposte, entrano narratore, Spettri e mimi. 
   Balletto e mimi, visibilmente impazienti,  si siedono per terra, a semicerchio, attorno al narratore, come dei bambini pronti ad ascoltare una favola. 
Il narratore   Vi narro una favola ora. Una tra le tante dell’uomo dai due volti. Questa favola dice: c’era un bar e l’uomo aveva sete, camminò incontro a questo bar dallo spazio ristretto e l’entrata non semplice. C’era un tavolo troppo troppo vicino alla porta. Com’è più facile, al tavolo seduti degli stranieri. Svaccato, uno sulla seggiola cruciale che intralciava il passaggio. Il nostro uomo imprecò contro questo maledetto che gli impediva il passo facile, seduto proprio là! vicino alla porta, dove era suo diritto passare, lo spazio libero, lo spazio vitale. Così brontolava l’uomo, intimamente indignato. Qualche sera dopo, lo stesso uomo seduto a quel tavolo stava, il tavolo dell’indignazione! Alla medesima seggiola, la questione della questione? Assiso sulla sedia incriminata dal suo precedente punto di vista. Pure lui svaccato, come l’altro qualche sera prima. Quando della gente entrò, con delle giuste pretese, l’uomo imprecò contro coloro che disturbavano il suo senso dello spazio vitale, la sua comodità così seduta, l’uomo ora indignato da l’altrui fatto passo e loro legittima richiesta. Lo stesso uomo, solo qualche sera dopo, quella la seggiola.* Poiché il problema è nel come della nostra posizione, il punto di vista di chi e come le guardiamo le cose. Oggi qui e domani là, ma sempre noi! Con superficiale arroganza sempre, a prescindere. Senza darsi troppo pensiero del vero. Oggi qui e domani là! nel brontolio perenne… Il consueto rumore di fondo della vita. Questione di dove siamo al momento e di come, animali, il territorio lo difendiamo. Fattore a parer nostro, senza che si possa ragionare con equità obiettiva sugli ii? Viviamo tutti nel cozzo immane delle ragioni tutte. Questa è una favola sull’uomo, ma ce ne sono altre, tante e stupefacenti anche, su l’umana condizione, di quando c’era l’uomo. Perché ora sono rimasti in due che ognuno occupa imperterrito le posizioni sue. 

   Escono tutti. 
   Atto V – Scena I

   Entrano i mimi, truccati appena appena da albero. 

   Entra Adamo che vaga per il palcoscenico come fosse un giardino pubblico, i mimi al loro posto. 

   Rumore non troppo sommesso di uno stormire di fronde, musicale. 

Adamo   D’altronde, ci sono alternative? Per poter ricostituire, per saper riuscire a sognare... Ci sono alternative? Siamo soli, incontro al finire di un principio male considerato e l’uomo come libro ancora tutto da scrivere? Oppure, camminiamo sul principio inoltrato della fine? Siamo Alfa o più Omega? La condizione dell’uomo! Libro da chiudere al più presto? Il mio cuore chiedere vorrebbe perdono. La vita, il mondo, l’universo. Io smarrito! io disperso! Voglio ritrovare la mia strada. Ovunque io sia! ovunque io vada! L’uomo, un libro ancora tutto da scrivere. Io e te e non altri, siamo soli sulla fine del mondo, non abbiamo alternative: il Destino ci ha accoppiati. Poi siamo scoppiati, ancora qua resistiamo. Siamo più Alfa o più Omega? Sarà quel che sarà, come sarà che sarà? Chi lo sa? Dio, il nostro cuore forse? Il nostro cuore controverso, oh universo! 

   Entra Eva, sempre giardino pubblico, mimi come alberi, stormire di fronde musicale, Adamo ascolta riflessivo nascosto dietro un mimo/albero.  
Eva   Chi siamo? da dove veniamo? dove andiamo? Belle domande, non ci sono risposte. Dove avremmo potuto essere se… Forse che domani… Possiamo? Forse, non si sa mai? Siamo tutto quel che rimane di un tumulto perenne di cuore e cervello troppo piccoli, di un orrore che molto ha camminato e seminato! raccogliendo stupore e dolore, di un amore che raramente è stato. L’animale che mai si sarebbe detto anima della Terra. La continuità della specie... ma ne vale la pena? A produrre un altro come te, eh? (lo sottolinea con la voce) Con noi finisce la storia se non scriveremo un’altra storia. Eravamo fieri pensieri, sinceri quando con noi stessi? Domani potremmo essere a zonzo per l’universo o estinti per sempre. Qui ed ora, decidere dobbiamo! a darci da fare. Oppure... finiamola! finiamola per sempre. La commedia umana che sa di tragicommedia. Una storia di soprusi che poteva essere diversa, le rare volte che lo è stata, stroncata? Siamo il libro che mai doveva essere aperto? Siamo libro dal verso controverso. 

   Adamo appare a Eva, le gira attorno facendole una specie di serenata, ogni tanto si getterà ai suoi piedi, le offrirà il suo cuore. 

   Eva sorride appena, ci pensa, ma è scettica: non è più come una volta, l’incantesimo si è rotto? 
   I mimi/alberi agiscono quale incoraggiamento. 
   Serenata (Adamo)

Adamo   Non sono un animale socievole 
oggi comunque raro 

tutto il mio cuore volevo consegnarti 
impegnarlo sul conto della vita 

porgerti parole e versi declamare 

con cui fare la graziosa collana, di sensi collana. 

Penso a come potrebbe essere 

in questi giorni di rossore… 

Pensiero, altrimenti pensiero? 
Sei nei miei sogni, sei! ci vuoi restare? 

Quanto vuoi! occupali per il tempo che vuoi 

ti sarò vicino nella vecchiaia 

che prima o poi vivrà 

la malattia che a noi busserà

voglio soffrire con te accanto 

io e te, tu al mio fianco! 

Chiunque di noi due sia a soffrire… 

Ai nostri piedi vedo tanti bambini. 

La razza umana? giorni vicini e lontani. 

Porgimi, porgimi le tue mani 

ti canterò di calde parole d’amore 

una collana con cui ornare il tuo cuore 

ai nostri piedi tanti bambini 

la razza umana! giorni lontani e vicini. 

L’orizzonte a noi gettato innanzi 

ho un cuore solo e mi sento... sono solo! 

Con te volevo aprire lo scrigno di gioie inaudite 

volare, cantare all’infinito, vuoi... ancora vuoi? 
Io posso se puoi! insieme ancora, insieme noi? 
   Eva si siede in un angolo, per terra o sul bordo del palcoscenico. 

   Adamo vaga per il parco e canta al vento, agli alberi/mimi che stanno ad ascoltare, lo stormir di fronde che, se prima aveva note ottimiste, adesso è triste.  
   Il sentiero della solitudine (Adamo)

Adamo   Non voglio essere solo, non ora, non più! 

Misantropo, solo lo sono stato tutto una vita 

mi stava anche bene! mi stava 

meglio soli che male accompagnati, no? 

Qui, sulla fine del mondo, solo 

non voglio più essere solo 

solo stavo, solo perché c’erano gli altri. 

Ora, mi è insopportabile. 

Soli, meglio si trova la propria via 

si riflette meglio, c’è più tempo e pure lo spazio. 

Ero rimasto solo, finalmente! non più il senso… 
Mi credevo felice così? Poi, ho scoperto te! 

Penso che oggi sono più solo che mai 

il flusso vitale quale stimolo per essere migliore? 

Penso, è questa donna il mio senso ora? 

Verità, sono io il mio nemico, dentro di me? 

La donna, questo strano essere indocile... 

Il sentiero della solitudine conduce lontano 

alla fine, non porta da nessuna parte. 

Oh vento solitario, mi ascolti almeno tu? 

Alberi, finalmente li sentite i miei sentimenti? 

Dio forse, esiste Dio? se non esiste... 

L’uomo è sempre stato solo, anelando 

una guida, un compagno, un amico che tale lo sia. 

   Eva si avvicina ad Adamo, cammina attorno a lui ammonendolo, i mimi sperano, fiduciosi (stormire di fronde a tratti di ottimismo). 

Eva   Ricorda chi eri, quali le tue ambizioni vive. Ora, solo legittimi sospetti fossero difetti. Ricorda chi siamo, quanto rappresentiamo: secoli di arte, di scienza, di misticismo e sentimenti diffusi di guerra. Diversi e sempre simili. Discettava l’umanità, s’arrampicava su ogni specchio pur di far trionfare il proprio parecchio. La carne aveva limiti di spazio e di tempo? Il pensiero non limiti né confini. Il pensiero, a volte pagava dazio perché c’era un tiranno a suo danno? L’anima, il suo intimo infinito, alla fin fine, preferiva gingillarsi con i poteri, altri sciocchi balocchi, per altro spettacolo per ben altro cuore. Certo, era lecito pensare fosse solo uno scherzo l’uomo. Forse, uno scherzo lo era? E’ durato abbastanza attraverso la Terra sulla quale tanto ha camminato. Dio, che avrebbe detto Dio? “Che peccato!” 

   Adamo ed Eva escono dal giardino pubblico, la strada. 

   Invece, i mimi lasciano la scena. 
   Atto V – Scena II

   Eva si siede per terra in un angolo, Adamo… 
   Se potessi tornare indietro (Adamo)

Adamo   Se potessi! se potessi tornare indietro… 

Un’altra chance, un’altra vita! 

Rifarei quello che ho fatto? come ho agito? 

Forse, dato che la vita oggi non è gran cosa. 

Poi, ogni possibilità è meravigliosa. 

Voglio indire un party 

nel vento della notte, le ore della notte 

quando i pensieri sono più intensi e profondi. 

Il Party di If, là dove tutto potrebbe accadere 

se fossi onesto con me stesso, se 

se fossi sincero con me stesso, se 

dallo sguardo lungimirante, io se 

se se se, il Party di If!!! 

Nel vento della notte, le ore della notte 

tutte le possibilità giocarmele al meglio 

vincendo o perdendo con me stesso. 
La vita risorgerà a Vita Nuova? 
Se pensassi di più agli altri (oggi sei tu) 

se mi aprissi di più al mondo (sei tu) 

se potessi fare un passo o due indietro? 

Voglio fare un passo avanti, ora! 

Un passo avanti sotto i tuoi occhi, ora… 

A rimediare, in qualche modo a rimediare 

   Entra in scena il narratore (come fosse di passaggio). 

Il narratore   Tutto è possibile! forse che... Certo, ci vuole la buona volontà. Il momento buono, il tono giusto, le parole giocate con tutto il proprio cuore. Del vero amore, onestà, sincerità e coerenza pure. (esce dall’altra parte) 
   Le luci si spengono, intermezzo musicale. 

   Atto VI – Scena I

   Le luci si riaccendono. La scena ora come un tribunale surreale, è stato portato in scena il necessario: il banco dell’accusa, la difesa, il tavolo per il giudice, la scritta evidente “La legge è uguale per tutti!” 
   Eva all’accusa (la sua verità sulla storia umana). 

   Adamo alla difesa, coscienza colpevole, comunque tutti siamo colpevoli di qualcosa (Adamo non lo sa?) 

   Vestito da giudice un scimpanzé/mimo ascolta, a volte fa delle smorfie, altre accenna. Commenta visivamente.  
   “Generale” il testo a volte di accusa, altre di scherno. 

   Generale (Eva, Adamo)

Eva   Generale! l’uccello come il tuo fucile. 

Il fucile come fosse estensione del tuo uccello caro. 

Generale! raramente caricato a salve. 

Generale! le stronzate le dici e le fai sul serio. 

Generale! non sei un tipo serio. 

Generale! il bluff sul tavolo della vita. 

Generale! anima nera come la notte più oscura. 

Generale! voglio rispetto per apparente difetto: 

essere donna dove il maschio domina 
l’umana avventura destinata a finire anonima.  
Adamo   Uno schiaffo? Mi viene per istinto, naturale! 
La forza della natura? Comunque, è la mia natura. 

Eva   Generale! la guerra dei sessi qui finisce. 

Generale! l’Uomo Nuovo è una versione male vestita 

di quello vecchio, male parecchio 

l’uomo dentro l’abito... sempre lo stesso. 

Generale! sei intelligente, tra tutto l’animale 

come fossi il più deficiente, tale che sa di universale. 

Generale! ti condanna la storia di tutta una civiltà 

non importa razza, sesso, lavoro o età, non importa. 

Generale! le parole sono palle e vanno dure al cuore. 

Generale! tu che al dunque mai lo fai un errore? 

Generale! la tua vita il vero capolavoro dell’orrore. 

Generale! perché così sei? perché lo fai? 

Generale, siamo soli sulla fine del mondo 

perché tu sei rimasto quello che eri 

intimamente pago e grato, del tuo ego malato. 

Generale, liberaci dalla tua presenza, per favore. 
Giudice/scimpanzé   Per dire, può la verità mentire? 
   Adamo si difende, ascoltato da Eva, dal giudice, loro con una vena di scetticismo. 

Adamo   Sono tutto istinto, non me ne lamento. Tuttavia, non sono contento. E’ l’istinto che preserva la specie, non sempre il mio organo lo posso controllare. E’ naturale, è per sopravvivere: la lotta per la vita su questa Terra dannata! Ora che siamo ancora soli, ti vorrei dire: la facciamo la pace? Sesso, guerra e morte, che ci posso fare? Forse, il segreto della vita? Da qualche parte, ego profondo, il resto del mondo... non lo so. Sesso, guerra e morte per il successo sempre in bilico, quale alternativa al decesso? E vita! il segreto della vita? Sono durato più di quanto dovevo durare? Troppo breve è stato il mio ansare? L’uccello, il fucile la sua estensione? Poi, spesso sì, l’azione? Da qualche parte, ego profondo. Il resto del mondo non lo so proprio. La vita è una! A te ora dico: la facciamo la pace? Siamo soli sulla fine del mondo! Sono un animale, sono intelligente, al tuo giudizio mi rimetto, indicibilmente. 

   Il giudice sorride e scuote la testa, scettico. 

Eva   (sostenuta) Domani è un altro giorno, forse. Sei talmente solo che non hai nemmeno un avvocato che ti difenda. 
   Entra il narratore. 

Il giudice   Giudicare, decidere non posso, più che un uomo dovrei emettere giudizio per tutta l’umanità. Dichiaro chiuso il processo, privo di sentenza, astenuta per 

incompetenza di questa corte su tale soggetto.

Il narratore   Il giudice non si pronuncia, si chiama fuori da tale comportamento. Forse, ci vuole un’altra possibilità che... Sarebbe l’ennesima? Vive davvero un’altra possibilità nell’ora del mondo? 

   Eva, Adamo, giudice e narratore escono, entra il balletto. 
   Atto VI – Scena II

   Flashback (Spettri)

(giocando con gli elementi della scena del tribunale) gli Spettri, un verso ciascuno 

Spettri spettri spettri spettri spettri… 
Chiedete alla polvere chi eravamo 

noi ancora non lo sappiamo. 

Io ero suo amico e non era poi così cretino 

lo posso dire! ci potrei giurare! 

Lei è un tipo così, uno spirito indipendente 

testarda, permalosa e suscettibile. 

Io vivevo alla giornata senza farmi troppi problemi 

io che vivevo solo per i miei teoremi 

io ero folle d’amore, un giorno ho perso il mio cuore 

io, la vita tutta impegnata a pagar le rate 

io, le mie occasioni sempre mancate 

io che niente mi toccava dentro 

io, sempre nel vortice d’ogni semente. 

Tutti   Spettri spettri spettri spettri spettri! 
Siamo solo polvere ora! un pugno di polvere. 

Un verso ciascuno   Tutto è cambiato ora. 

Io ero suo amico, era un tipo giusto, allora? 

Lei non è una che molla facilmente la presa 

tenerle testa è un’impresa 

avrei tante cose da dire, non voglio ferire 

io ragazza che avevo in testa solo le ragazze... 

Pure io! lo scopo della mia vita: 

io, tutto per soldi e successo, tanto per cambiare. 

Io, il coraggio di mancare 

io che il fine giustifica i mezzi 

io amavo e più non lo so chi amavo 

io che la chiesa era la mia casa 

io, un ricordo la stabile accogliente dimora. 
Tutti   O vita! così breve e così vana… 

O vita! quale senso abbiamo ora? 

spettri spettri spettri spettri spettri! 
Un verso ciascuno   Polvere polvere polvere! 
Un pugno di polvere è tutto il nostro capitale 

un pugno di polvere che più non vale. 

Ero suo amico e ne abbiamo passate... 

Il suo problema ora è senza appello 

lei è fatta così, non alzate le mani su di lei! 

Non se lo dimenticherà mai! a ragione. 

   Entrano il narratore, pure Adamo ed Eva che si alternano agli spettri nel canto. 
   Gli spettri ballano scatenati come l’Inferno che, per Adamo ed Eva, vive ora sulla Terra. 
   Adamo ed Eva all’Inferno ora (tutti, alternati) 
Spettri   Il folle collettivo! l’umanità sul vivo. 

Quel che era, ora più non è. 

Il narratore   L’oblio su tutti i suoi perché 

le sue divinità, tutte giuste e tutte vere? Sicuro! 

Gli spettri   I mondiali di calcio, certo 

l’auto, la barca, le mode, la linea 

volevamo tutto e che abbiamo ora? 

Adamo   Un esperimento di specie possibile. 

Eva   Un esperimento di qualche Dio straniero. 

Forse, di una entità non dicibile? 

Il Narratore   Non più l’Eden, l’Inferno ora. 

Adamo ed Eva condannati a vivere 

nel fiele, la loro ultima ora. 

Spettri   L’uomo? quest’uomo! l’uomo... 

Che ne sarà di tutto quello che ha fatto? 

Che ne sarà di tutto quello in cui ha creduto 

quando viveva e prosperava e viveva 

al di sopra delle proprie possibilità 

quale reato infame verso ogni altro animale? 

Adamo   Quale diversivo alla resa dei conti, ora. 

Spettri   L’Inferno e poi l’oblio, Adamo ed Eva ora. 

Narratore   Pensate, poteva camminare tra le stelle. 

La sua prova è stata un fallimento 

non ha superato l’esame, l’Inferno ora. 

Il folle collettivo non più? 

Sono rimasti in due che ognuno sta sulle sue. 

Spettri   Non ha superato l’esame, fallimento. 

Un libro ancora tutto da scrivere? 

Un libro da chiudere presto presto o t’arresto! 
Narratore   (secco) Libro che mai doveva essere aperto. 

   Il narratore esce con il balletto/Spettri. 

   Entrano i mimi. 
   Atto VI – Scena III
   Eva e Adamo al centro della scena. 

   A volte, i mimi commentano le parole di lui a gesti, come invitando Eva a perdonare. 

Adamo   Ti amo, forse. Sei l’unica donna al mondo, l’ultima possibilità. Io che amavo solo me stesso, ora sono la metà dell’umanità. Ti amo, forse. Cosa farei per te? Non lo so. Saperlo dovrei? Credo dovrei sacrificarmi, mettermi alla prova, cedere nel mio maschio e spogliarmi del mio ego profondo. Non alzerò più le mani su di te, non su altro essere vivente la alzerò. Ti amo, possibile? Sono un bugiardo anche quando sono sincero? Sei l’unica donna al mondo! L’ultima possibilità! Non so se in me parla il bugiardo. Non so leggere ancora il tuo sguardo. So solo che sono l’ultimo bastardo. Ti amo, suppongo. La verità indagando come un dolore da questo cuore. 

   Assolo per Eva al centro della scena. 
   Adamo prima ascolta, poi a metà si allontana deluso e colpevole. 
   I mimi approvano il testo con entusiasmo, anche se non libera Adamo. 
   Animalsocialista (Eva)
Eva   Se oggi, oggi e per ogni domani! 

Se potessi ricominciare la storia 

daccapo, da zero virgola zero zero… 
Sarei animalsocialista! 

La prima Regina sulla pista sì lo sarei 
solo perché in grado di pensare: 

il tutore, il responsabile del proprio Fare. 

Il socialismo, non più solo per l’uomo 

per tutto il regno animale, animale! 
I diritti? questo proclamato frastuono 

mentre i doveri non hanno ancora suono? 

I diritti! e non solo per l’uomo 

estesi a coloro cui chiedo perdono 

per questo stile di vita assurdo e fatale. 

Sapete, oggi sarei animalsocialista. 

Responsabile perché onusto pensiero 

in attesa che venga altro senso d’altro foriero: 

un’altra specie? altra vita al mistero della vita? 

Io, umanità che, umanità sola, non dice niente 

la Terra il grande unico parco 

dove l’uomo è il solo animale pericoloso 

l’uomo! questo maledetto coso 

l’uomo, il solo animale pericoloso. 

All’uomo le città, il resto del mondo all’animalità. 

Diritti, salute, speranza e vita! per tutte le specie! 

Animalsocialista, tutore (solo perché il pensiero) 

a darsi da fare per tutto rinaturare 

a proteggere il mondo dal proprio più vero e letale. 

Proteggere il mondo da se stessi! noi il Male! 

Se ci fosse tempo per tutto questo tempo… 

Avrei dovuto esserlo prima 

prima, quando regnavo sulla scena 

avrei dovuto esserlo prima 

prima di divenire al mondo cancrena. 

   I mimi applaudono perché Dio parlerebbe ecologista oggi. 

   Adamo ed Eva, al centro della scena, ora visibilmente separati. I mimi suggeriscono, invano. Eva è ancora contrariata.
   Entra il balletto, con i mimi a sorreggere il tentativo di pacificazione. 

   L’ora del mondo (Adamo, Eva)

Insieme   Che fare? che fare? la sera, che fare! 

Eva   Non ha più senso andare in discoteca 

a sculettare o darsi da fare 

non ha più senso girare per la città 

anche se è tutta nostra la città. 

Adamo   Tutta nostra la città, il mondo a vastità. 

Bussa a la nostra soglia l’ora del mondo 

l’umanità va a fondo 

precipitando dentro, nel profondo. 

Insieme   Che fare? che fare? la vita, che fare? 

Adamo   Una passeggiata romantica? lei mi detesta. 

Eva   E’ lui che è odioso, egoista e prepotente! 

Difetti non da niente. 

Adamo   Bussa! bussa! l’ora del mondo 

l’animo, grande vagabondo. 

Volevo Dio a mia immagine perché lo credevo 

il mondo a mia stonata misura volevo 

perché questa era la mia natura, stolto grande. 
Insieme   Che fare? che fare? un senso, che fare? 

Adamo   Non ha più senso fare cin cin cin. 
Eva   Suonare i campanelli drin drin drin. 

Adamo   Giocare la vita su più tavoli. 

Eva   Cercare la vita tra abissi e cime. 

Adamo   Impegnarsi, impegnarsi a cercare le rime
ai nostri cuori, rime oltre i personali dolori. 
Eva   Siamo solo dei maledetti onnivori. 
Insieme   Che fare? che fare? l’uomo, che fare? 

Bussa! bussa! l’ora del mondo… 

E’ l’ultima chiamata e poi sei morto. 

   Adamo rivolto ad Eva, lei al centro della scena. 

   Eva si muove! Adamo le andrà dietro, inutilmente. 

   Sparpagliati, balletto e mimi seduti per terra, ai lati del palcoscenico, ad osservare entrambi, non più ad incoraggiare, la testa china, ormai è inutile, è finita! 
   Aiutami (Adamo)

Adamo   Aiutami! aiutami! aiutami!
Perché anche tu sbagli come me. 

Siamo umani, siamo fragili. 

Senza la tua mano mi sento perso 

nel mio piccolo universo. 

Aiutami! aiutami! aiutami! 
Sono il più debole, lo sono comunque senza di te 

non ho un senso, non uno scopo, senza di te. 

E tu? senza di me, come ti senti? 

Solo insieme possiamo! possiamo? 

Aiutami! aiutami! aiutami! 
Dammi le tue spalle, dammi la tua forza. 

Siamo all’Inferno ora! ci resteremo per sempre 

per estinguerci nella polvere 

che tutto annulla 

se non porgerai la tua mano forte ad uscirne. 

Senza di te non so andare per altra arte. 

Aiutami! aiutami! aiutami! 
Un velo di incomunicabilità tra di noi 

di resistenza, un muro ad alta incoscienza 

tra di noi! 

Ti voglio dire, confessare, rivelare ora: 

sono io il sesso debole! 

Così fragile sono, faccio il prepotente allora 

per illudermi, per apparire a me sufficiente. 

Aiutami! aiutami! aiutami! 
L’incomunicabilità tra di noi… 

Non mi perdoni, perché? io e te 

l’incomunicabilità tra di noi. 

Aiutami! aiutami! aiutami! 

Aiutami! aiutami! aiutami! 

Eva   Faccio pensiero! e volo e vado a riflettere ancora. (cinque secondi di silenzio) Poi sentenzio: quel che è stato è stato, l’uomo non vivrà altro peccato. 

Adamo   Il mio cuore spera! e spera ancora. 

Eva   Un sorriso spezzato sempre è reato, nel mio cuore almeno. 
Adamo   Come allora? 

Eva   Così, allora... 

Adamo   Siamo gli ultimi sulla Terra. Diverremo una leggenda come nel libro di Richard Matheson?* Avremmo dovuto deantropocentrizzare da tempo. Qualcosa o qualcuno? ci ha preceduti. Deantropizzati lo siamo stati! Prima che potessimo… 
Eva   Siamo gli ultimi sulla Terra. Eravamo o ci credevamo forti. Arroganti, quel che eravamo... che cosa? Flagello, come e peggio dei topi? Senza misura! La nostra intelligenza il vero unico autentico Peccato Originale. 
Adamo   La società dei consumi, vivevamo al di sopra delle nostre limitate possibilità. Avremmo dovuto, con rigore, una rivoluzione neocopernicana interiore da tempo. Qualcosa o qualcuno, ci ha preceduti: deantropizzati, prima che noi riuscissimo a reggerci dentro. 
Eva   Noi umani residui, seguiamo il nostro destino. Noi che siamo gli ultimi sulla Terra. Credevamo di essere al potere o nel colmo della verità, eravamo solo in prova. Siamo stati bocciati dal responso che vale. Prima che ce ne rendessimo conto e potessimo… 
Adamo   Siamo gli ultimi sulla Terra, saremo leggenda un giorno. Di noi si perderanno le tracce nel tempo che tutto annienta e cancella. Chi ci racconterà allora? Noi di vita che più non favella. Rimarranno le città vuote di ogni umanamento. 
    Atto VII – Scena I

   Il cast al completo. Balletto e mimi a fare la parte, a gesti. 
   Un’altra specie verrà, una nuova specie sulla Terra? 
   Non di sembianze umane si spera. 
   Un senso di marcia alla musica, diciamo la marcia dell’evoluzione? 

   Il narratore in disparte, i mimi non cantano ma fanno la loro parte. 
   La marcia dell’evoluzione (Adamo, Eva, Spettri) 

Adamo, Eva, Spettri 
Qualcuno, qualcuno, qualcuno verrà 

sarà come sarà che sarà. 

Un altro primate o un rettile sarà 

forse avrà le nostri folli ambizioni 

i nostri stessi difetti, le medesime possibilità… 

Eva   Meno manesco e prepotente di te 

Adamo   Meno orgogliosa, meno orgogliosa di te 

Insieme, tutti   Qualcuno, qualcuno, qualcuno verrà 

sarà come sarà che sarà. 

Dio a sua immagine? il mondo a sua misura? 

Sarà così folle pure la sua avventura? 

Eretto, eletto, infine il reietto, lui anche? 

Qualcuno, qualcuno, qualcuno verrà! 

Eva   Dal ventre della Terra si leverà in piedi 

come noi appena ieri. 

Forse, avrà le nostre folli ambizioni. 

Adamo   I nostri stessi difetti, le medesime possibilità 

avrà il senso della misura? 

Contegno? pudore? rispetto? buonsenso? 

Insieme, tutti Qualcuno, qualcuno, qualcuno verrà 

Il pensiero che forse risolverà il passaggio cruciale 
di una civiltà per dirsi compiuta 
oltre il barbaro tecnologico, puntando alle stelle. 

L’evoluzione per le stelle, a camminare tra le stelle! 

Non come noi che da ragguardevole altezza 

ci siamo persi nell’ebbrezza dell’ebbrezza. 

Adamo   Come noi, che dalla cima si cade. 

Eva   Dio a nostra immagine! il mondo su misura! 

una specie verrà, il suo canto urlerà. 

Insieme   Lo avrà il senso della sua funzione? 

In sintonia con il respiro della Terra? 

I nostri stessi difetti? le medesime possibilità? 

Solo gli spettri Qualcuno, qualcuno, qualcuno verrà 

sarà come sarà che sarà! 

Nella marcia dell’evoluzione… 

Sarà come sarà che sarà! 

Nella marcia dell’evoluzione! 

Sarà come sarà che sarà! 

Nella marcia dell’evoluzione? 

Sarà come sarà che sarà. 

Nella marcia dell’evoluzione. 

   Balletto e mimi escono di scena, in primo piano il narratore. 

   Adamo ed Eva ai due lati del palcoscenico, non si guardano nemmeno. 
   Le luci solo quelle dello sfondo, gli attori in penombra. 
   Sottofondo musicale, malinconico assai. 

Il narratore   Epilogo, l’eredità? Dell’uomo alla Terra? Così, l’uomo va a finire. (pausa prolungata) Tanti, tanti motivi per sparire. Una specie irrisolta, da cestinare? I giochi sono fatti, rien ne va plus! L’uomo... (pausa breve) Quale la sua eredità? Quale mondo a chi non si sa se poi verrà? Città, strade, catrame, cemento, l’eredità? Quadri, note musicali, libri a montagne? (Eva esce di scena) Opere inutili oggi, prive di senso. Nozioni d’ogni scienza e grandezza, più una montagna di magagne l’eredità. Dell’uomo… (esce pure Adamo) Parole per chi verrà su questa Terra: qualcuno, le potrà mai capire? Il mondo, la natura selvaggia che era. Città, strade, catrame e cemento, quando s’avvicina la resa dei conti… Quando giunge il momento di andarsene, meglio sarebbe lasciare tutto in ordine. In ordine? Al giudizio di chi un giorno verrà. 

   Si spengono le luci sullo sfondo, rimane solo un debole chiarore. 
Il narratore   Città, strade, catrame e cemento, l’eredità che la Terra non vuole? Adamo ed Eva proprio all’Inferno ora. La fine del mondo sempre attuale. 

   Anche il narratore esce di scena. 

   La musica prosegue malinconica in un calando lieve. 

   Come la musica, anche il chiarore sullo sfondo si estingue. 

   E’ finita. 

   Era tempo che la storia avesse termine? 

   Un giorno, un’altra specie verrà, forse. 
   La vita ad esaltare, non a deprimere si spera. 

* (Come fosse una favola) Il testo per esperienza personale dell’autore, in autoanalisi, l’autore l’imbecille di cui si scrive nel testo. 

Il luogo, il Bar Xixi a Rialto - Venezia. (anno 2006) 
* Il libro di Richard Matheson “I am legend”, da cui tre film con rispettivamente Vincent Price, Charlton Heston e Will Smith, nella parte di Neville, il protagonista. 

L’opera con Charlton Heston la più riuscita, secondo me.

